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LA POLITICA Domenica 1 giugno 1997l’Unità5
A Italia Radio

Napolitano
«Vigilare
contro
secessione»

Il presidente alla vigilia del voto nella Bicamerale fa conoscere le sue preferenze in una trasmissione Rai

Scalfaro: «Capo dello Stato eletto?
Si può, ma se il Parlamento è forte»
Ricorda che da «libero deputato» si pronunciò invece contro l’elezione diretta del premier. «In Francia da tempo c’è una ri-
vendicazione parlamentare...». Affacciata l’ipotesi di un presidente all’austriaca. La secessione è un «illecito costituzionale».

ROMA. «Quello che non è accettabi-
le è che si dica, come si è detto in una
”escalation”di parole forti eanchedi
minacce, che non esiste la nazione
italiana, non si può attentare anche
con una propaganda rozza all‘ unità
della nazione». Lo ha detto il mini-
stro dell‘ Interno, Giorgio Napolita-
no, in un‘ intervista ad “Italia Radio”
(che ne ha diffuso il testo) in cui si è
soffermatosuipericolidisecessione.

Napolitano ha affermato che «c’è
una zona grigia nella quale si passa
dalle posizioni politiche della Lega
Nordadatticheviolanolelegalitàco-
stituzionali». E ancora: «Non c’è al-
cun dubbio - ha proseguito il mini-
stro dell‘ Interno - che se si crea una
organizzazione che ha alcune carat-
teristiche paramilitari, o comunque
una organizzazione in uniforme che
la legge vieta, nonostante che si sia
tentato mesi fa da parte della Lega
Nord di annacquare il fatto della co-
stituzione della cosiddetta guardia
della Padania, questa è un‘ altra cosa
rispetto alla libera manifestazione di
pensiero e non a caso è stato aperto
un procedimento da parte del magi-
strato».

«Unacosaèdialogareperunarifor-
ma anche profonda dello Stato in
senso federalista - ha rilevato ancora
Napolitano - altra cosa è continuare
ad alzare i toni in modo aggressivo e
minacciososulsecessionismo».

Si deve essere -haconcluso ilmini-
stro dell’Interno - «vigilanti e severi
contro ogni sconfinamento della li-
bera propaganda politica ad attività
illegaliedeversive».

Si susseguono intanto le prese di
posizione sul discorso di Scalfaro alla
festa della polizia col quale il capo
dello Stato ha posto la questione del-
l’«illecito» della secessione. Fra gli al-
tri l’expresidentedellaCamera,Irene
Pivetti: «Scalfaro per tanto tempo ha
fatto da sponda alla Lega, tenendogli
bordone.Orahadecisochesidevein-
tervenire. Io dico che è un bel pezzo
che bisognava intervenire, non pen-
sando a una soluzione a livello di or-
dine pubblico, ma politicamente».
«È tanto tempo - ha proseguito la Pi-
vetti - che la Lega è sopravvalutata
politicamente perché servono i suoi
voti, mentre è sottovalutato l’impat-
to e il rischio sociale che alcuni fana-
tici, sotto questa bandiera, rappre-
sentano per l‘ Italia. Bossi serviva per
incoraggiare e garantire l‘ intesa Po-
lo-Ulivo. Orache l’intesa è piùvicina
-haproseguito-eBossidivienemeno
necessario sono partite le pratiche di
liquidazione della Lega e di Bossi.
Questo mi sembra evidente dai pas-
saggi di questi giorni. Credo che la si-
tuazione, con l‘ occupazione del
campanile di San Marco, che - ha so-
stenuto-cihafattorideresoloperché
è finita bene, sia sfuggita di mano a
Bossi, che prima hapreso le distanze,
salvo poi saltare sull‘ onda del con-
senso che questa iniziativa ha solle-
vato. Lui aveva visto in questo com-
mando qualcosa che gli strappava il
primopianoinscena.C’èsempre-ha
concluso- ilrischiocheperfarparlare
dise‘siaizzinoglianimi».
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ROMA. A tre giorni dal voto in Bica-
merale, Scalfaro infila nella buca del-
le letteredeimassmedia ilsuopensie-
ro sulle riforme istituzionali. Sembra
stilare una sua graduatoria di prefe-
renze.Primo:«porteaperte»aunaso-
luzione simile a quella austriaca: ca-
po dello Stato (e non del governo)
eletto direttamente, con la cautela di
definirne bene i poteri. Secondo: se-
mipresidenzialismoallafrancese,ma
assai fortemente corretto in modo
che ilParlamentononsi senta«estra-
niato». Terzo: il premierato da esclu-
dere, almeno secondo «il pensiero
nonfavorevole»espressodallostesso
Scalfaro quando era un «libero parla-
mentare». Distinguo formalistico
che nulla sembra togliere alla radica-
litàdellascelta.

L’esternazione arriva nel pomerig-
gio sui tavoli delle redazioni sotto la
forma di uno «sbobinato» di venti-
duecartellediun’intervistaapiùvoci
condotta da 45 ragazzi il 30 aprile
scorsoinun’udienzaaportechiuseal
Quirinale. Gli scolari di Brescia, Pe-
scara, Palermo e Roma hanno sosti-
tuito la mediazione giornalistica di
cui Scalfaro più volte ha mostrato di
diffidare. E con l’aiuto della struttura
Rai che registra leudienzeper l’archi-
vio visivo del Quirinale e di una tra-
smissione della rete «educational» in
ondadomanialle20,15,maanticipa-
tagià ierialleagenzie, ilpresidenteha
potuto dir la sua, proprio mentre i
commissari della Sala della regina
stannoperaffrontareilgirodiboade-
cisivo.

Sembrerebbe una lezioncina di di-
ritto costituzionale comparato, ma il
momento in cui cade è tale da scate-
narelepolemichecheormaisegnano
ognidichiarazionedell’Inquilinodel
Quirinale.

È stata una ragazza a porre la do-
manda clou in coda al programma:
«Vorrei domandarle se, a suo parere,
per un corretto funzionamento delle
regoledemocraticheèpreferibileche
il Capo dello Stato continui a venire
eletto dal Parlamento, o piuttosto
che vengapresceltodirettamentedal
popolo».

Scalfaro ha esitato un po’, sembre-
rebbe mantenere la linea di riserva-
tezza a cantieri di Bicamerale aperti,
affermatapiùvolte,l’ultimaaCaglia-
ri tremesifa:«Questaèunadomanda
che bisognerebbe fare a chiunque,
non a me però». Il capo dello Stato,
tuttavia,stavoltanonsiètiratoindie-
trodaunaelencazionedei«proecon-
tro» che lascia trasparire con chiarez-
za lesuepersonaliopinioni:«Nonso-
no mai stato contrario a un’eventua-
le elezione del capo dello Stato dal
popolo, mentre devo dire che quan-
do ero libero parlamentare espressi
pensiero non favorevole all’elezione
direttadelcapodell’esecutivo».

Assenti i giornalisti, che avrebbero
potuto a questo punto chiedergli se
nel frattempo lo Scalfaro-presidente
abbia cambiato opinione rispetto al-
lo Scalfaro-parlamentare, il capo del-
lo Stato è passatoad esaminare ilmo-
dello francese. «Un processo interes-
sante», che però è «molto facilmente

(ovvero superficialmente? ndr) cita-
to». In una repubblica presidenziale
«èlogica l’elezionedapartedelpopo-
lo».

Però... attenzione: «In Francia da
tempo c’è una rivendicazione parla-
mentare perché il Parlamento si sen-
te alquanto estraniato, sente di con-
tare poco. E questo toglie molta for-
za». Qui Scalfaro è tornato a battere
untastochel’annoscorso-nelmezzo
di un viaggio nell’iperpresidenziali-
sta repubblica del Messico - gli attirò
fulmini polemici da parte del Polo:
occorre contrappesare i poteri del
Presidente con un Parlamento forte.
Infatti davanti agli studenti, Scalfaro
ha rinnovato la sua difesa del Parla-
mento non risparmiando qualche
cennoimplicitoallanecessitàditute-
larelediversità,cioè lepiccoleforma-
zioni politiche, in sede di riforme
elettorali:«Iouniscoilconcettodide-
mocrazia al concetto di Parlamento,
unParlamentobenrappresentativoe
forte, un Parlamento più o meno
quotatodàsempremaggiorigaranzie
di una persona». Una forte iniezione
di parlamentarismo «ben rappresen-
tativo», insomma, è la condizione
per ingollare la medicina neo-presi-
denzialista. Ciò «non impedisce che
il capodelloStato sia capo anche del-
l’esecutivo: l’importante è che il Par-
lamento mantenga una buona forza
e una buona responsabilità dando
garanziealpopolo».

Altra«eventualità».Purnonnomi-
nandolo,Scalfarotratteggiailmodel-
lo austriaco, per la verità subito scar-
tatodallaBicameralesindal suoinse-
diamento, modello in cui «il capo
dello Stato, mantenendo più omeno
lafigurachehaoggi»inItalia,nondi-
venta capo dell’Esecutivo. Scalfaro
sostiene che «questa, a prima vista, è
una soluzione che potrebbe trovare
porte aperte». Con qualche corretti-
vo,magari:«bisogneràchesi indichi-
no meglio i poteri» del Presidente,
perché una volta eletto direttamen-
te,crescerebbedipesospecifico,epo-
trebbe«conpiùfacilitànondicousci-
re dai binari, ma eccedere. Problema
diequilibri,vedremochecosacapite-
rà»,concludeScalfaromentrescorro-
no i titoli di coda, con un occhio - era
il 30 aprile - al calendario dei lavori
della commissione dei Settanta. Poi
passano i giorni, la cassetta rimane
negli archivi, si decide diusarla per la
trasmissione di «Rai educational». Il
2 giugno è l’anniversario della Re-
pubblica, il giornogiustoperuna«le-
zione sul senso dello Stato», e Scalfa-
ro è certamente un «professore d’ec-
cezione», che in quella registrazione
ammonisce, tra l’altro, che la «seces-
sione» è un «illecito costituzionale».
Ma il 2 giugno è anche la vigilia del
voto della Bicamerale, che ha intra-
preso in verità indirizzi non del tutto
collimanticonquelliespressi,seppur
sotto forma di analisi dei «pro e dei
contro», dal capo dello Stato. E così
un sabato politico sonnolento s’ac-
cende in una guerra di dichiarazioni
«pro»e«contro»ilPresidente.

Vincenzo Vasile

Novara, leghisti
contestano
il Presidente

Un gruppo di leghisti - una
decina - ha contestato ieri
mattina il presidente della
Repubblica, Oscar Luigi
Scalfaro, mentre faceva il
suo ingresso nel teatro
Coccia di Novara per le
commemorazioni di Piero
Fornara, pediatra di fama
mondiale, esponente
della resistenza e primo
prefetto della città dopo la
Liberazione.
Il gruppetto di leghisti,
controllato dalle forze
dell’ordine, ha gridato
slogan del tipo «viva la
Padania libera» più volte,
ad una distanza di una
decina di metri dal Capo
dello Stato che si è voltato
nella loro direzione e, per
niente turbato, ha
salutato i contestatori del
Carroccio con le mani
alzate e un sorriso.

Il Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro Bozzani/Ansa

Il Polo si divide sulle dichiarazioni del Capo dello Stato

Fini: intervento inopportuno
Casini: non è interferenza
Il leader di An: non siamo contrari nel merito, ma continua l’interventismo po-
litico del Quirinale. La Loggia: «C’è una trasversale voglia di proporzionale».

ROMA. Fininonhadubbi: l’esterna-
zionediScalfaroèun«interventopo-
litico inopportuno» che per di più
potrebbe «interferire nei lavori della
Bicamerale». Neanche Pierferdinan-
do Casini sembra aver dubbi: quella
di Scalfaro è «un’importante presa di
posizione che non rischia di influen-
zare il voto in Bicamerale di martedì
sulla formadigoverno.Hosempreri-
tenuto che Scalfaro sia arbitro e non
giocatore e queste sue affermazioni
confermano la mia opinione». Si di-
vide il Polo sulle dichiarazioni del
presidente della repubblica, mentre
dalle filedei sostenitoridelpremiera-
to forte c’è un silenzio che tradisce
imbarazzoperladecisionediScalfaro
di far conoscere il proprio pensiero a
duegiornidalvotoinBicameralesul-
laformadigoverno.

Fini spiegache«anchequando,co-
me in questa occasione, l’esternazio-
nedelpresidenteScalfaronondàadi-
to nel merito a particolari contesta-
zioni da parte nostra, continuiamo a
sottolinearel’inopportunitàdiunin-
terventismo politico del Quirinale».
In realtà, nel Polonon tutti sonotan-
to sicuri che Scalfaro abbia voluto

spezzare una lancia a favore del tipo
di presidenzialismo per cui ufficial-
mentefail tifoilPolo.Anzi,nonsono
pochi quelli che sospettano che die-
tro la mossa del presidente sinascon-
danodisegnipiùcomplessi.

EnricoLaLoggia,presidentedeise-
natori di Forza Italia, espresse le per-
plessità sull’intervento si chiede
esplicitamente «cosa potrebbe star
dietro» l’esternazione. E avverte:
«Magari potrebbe essere un invito a
rifletteredipiùsuilegamitraformadi
governo e sistema elettorale, perchè
come ha detto Barbera sul Corriere
della Sera finchè non si scioglie quel
nodo non si può sciogliere nemme-
nol’altro. Sperodisbagliarmi-hapoi
scandito - ma vedo una voglia tra-
sversale di proporzionale che va da
Rifondazione finoadAlleanzanazio-
nale, di chi pensa che se si fa il semi-
presidenzialismo il Parlamento può
essere eletto con la proporzionale».
Giuseppe Calderisi, anche lui di Fi,
aggiunge un sospetto a quello di La
Loggia:cheleesternazionidiScalfaro
«siano dovute alla necessità, non sa-
pendo come andrà a finire il voto di
martedì della Bicamerale, di non

sembrare schierato sul fronte oppo-
sto». Per Calderisi le dichiarazioni di
Scalfaro«presentanoalcunielementi
di contraddittorietà. Inoltre alcune
preoccupazioni del presidente della
repubblica sonogiàstateoggettodel-
la riflessione della Bicamerale e sono
state risolte nell’ultima bozza Salvi
che, sul semipresidenzialismo, rag-
giunge un punto di equilibrio rispet-
to al modello francese». Calderisi è
particolarmente polemico «sull’ipo-
tesi di un presidente eletto ma con
poterisimiliagliattuali».

Molto cauto il commento del po-
polare Gianclaudio Bressa: «Ormai
su semipresidenzialismo e premiera-
to non ci sono più preclusioni nè ta-
bù ma solo convinzioni diverse su
qualemodellopossameglioadattarsi
al sistema italiano». Per questo «la
presa di posizione di Scalfaro non
cambia il quadro politico in vista del
voto in Bicamerale. Si è ormai capito
che non è il modo di elezione (del
premieropresidente,ndr)quelloche
conta ma i sistemi nel loro comples-
so».

A.V.

Il costituzionalista: «Diffido di entrambi gli schieramenti»

Barbera: «Inserire nella Costituzione
le linee guida della legge elettorale»

Confessano solo crimini personali, tacendo su quelli di altri

Allarme di Vigna sui nuovi pentiti:
«Cosa Nostra li autorizza a collaborare»

ROMA. Augusto Barbera rilancia la
suapropostadiinserirenellaCostitu-
zione le lineeguidadella leggeeletto-
rale. Una proposta vera, ma anche
una «provocazione» per spingere i
duepoli«ametterelecarteintavola»,
spiega ilcostituzionalistadelPds,che
ammettedi«diffidaredichipretende
di varare la forma di Governo senza
sapere quale sarà la futura legge elet-
torale». «Non vorrei - aggiunge - che
si tornasse ai tempi in cui il contrasto
eratraCraxi,chevoleva l’elezionedi-
retta del presidente della Repubblica
con legge proporzionale, e De Mita,
che invece voleva la proporzionale
con premio di maggioranza. Sarebbe
unritornoindietrodidiecianni».

A chi ha bocciato la sua proposta,
Barbera replica: «Io, ovviamente,
parlo di inserire solo le linee generali
della legge elettorale. E poi, è proprio
del costituzionalismo di questo do-
poguerra indicare in Costituzione,
comeavvieneinSpagna,Portogalloe
Svezia, le linee fondamentali del si-
stemaelettorale.Ormaièinfattichia-
rochelaleggeelettoraleèimportante

tanto quanto la forma di governo. In
più, in Italia, mentre la legge costitu-
zionalesiapprovaavotopalese,quel-
la elettorale può essere approvata a
voto segreto, come è avvenuto per la
propostaRebuffa».

Ecco, quindi, la proposta di «costi-
tuzionalizzare»almenolelineegene-
rali della legge elettorale. A Barbera,
infatti, non piace il mistero che av-
volgeancoralaleggeelettorale:«Fino
a qualche giorno fa, sembrava scon-
tato che il semipresidenzialismo si
abbinasse al doppio turno. Oggi in-
vece ilPolosembrapensareasoluzio-
ni a turno unico, innaffiate con forti
dose di proporzionale. Anche per il
premierato,nonsicapiscesesivaver-
so il mio modello elettorale o piutto-
sto verso un “tatarellum”: io resto a
quantohadettoMinnitisull’applica-
bilità della mia proposta, però quan-
to ha scritto Salvi nella sua bozza a
proposito della fiducia costruttiva
non va in quella direzione. Ilpremie-
rato senza legge elettorale è vuoto, il
semipresidenzialismo senza il mag-
gioritarioèpericoloso».

FIRENZE. Dopoavertentatodiucci-
dere i collaboratori di giustizia e poi
di infiltrare falsi pentiti, Cosa No-
stra starebbe imboccando una nuo-
va strada: concedere ad alcuni dei
suoi affiliati di collaborare con lo
Stato, ma a patto che parlino solo
dei loro reati e cerchino di salvare
chi non è stato ancora scoperto. Lo
ha rivelato il procuratore nazionale
antimafia Piero Luigi Vigna, inter-
venendo ieri pomeriggio ad un in-
contro organizzato dal Centro cul-
turalediFirenze.

«La mafia - ha spiegato Vigna - ha
assunto pian piano un atteggia-
mentodiversoneiconfrontideicol-
laboratori. Prima si cercava di am-
mazzarli. Poi si è cercato di riorga-
nizzare il modo interno di comuni-
caredell’organizzazione,perlimita-
re idanni. Inuncertomomento,c’è
stata l’impressione che Cosa Nostra
abbia tentato di infiltrare falsi colla-
boratori: ma sono arrivati tardi,
quandoormai lenostreconoscenze
erano sufficienti a smascherare il
tentativo. Adesso - ha proseguito

Vigna - si ha come l‘ impressione
che Cosa Nostra stia prendendo at-
todell’imponenzadelfenomenoed
abbia scelto un’altra strada. Ovvero
lasciare a qualcuno la possibilità di
collaborare, apattochecostuipensi
solo a se, dica quello che ha fatto lui
e cerchi magari di salvare qualcuno
chenonèstatoancorascoperto».

«La mafia - haspiegato ilprocura-
tore nazionale - sembra ripiegare in
una forma piùsilenziosa, rispetto al
periodo delle stragi, mantenendosi
peròdiestremapericolosità».

Approfittando dell’occasione del
ritornoaFirenzeper ilprimoincon-
tro pubblico dopo aver assuntol’in-
carico di procuratore nazionale an-
timafia, Vigna ha detto che le inda-
gini della Direzione distrettuale fio-
rentina sui possibili mandanti delle
stragi del 1993 «vanno avanti, ma
necessitano del più stretto riserbo»
ed ha reso noto che per favorirle è
stato applicato a Firenze un magi-
strato della procura nazionale, Pie-
troGrasso.

Parlando del suo lavoro di questi

mesi nella struttura romana, Vigna
ha infinepreannunciatounapicco-
la novità: entro breve la Direzione
distrettuale antimafia aprirà un suo
sito su Internet. «Ma non sperate di
trovarci inomidegli indagati...»,ha
esclamato il procuratore all’indiriz-
zodeigiornalisti.

Infine, una proposta. Per cercare
di far fronte al sovraffollamento
delle carcerioccorre ricorrereanche
inItalia, così comegiàavvienenegli
StatiUniti,all’utilizzodel«bracciale
elettronico» per i detenuti, conce-
dendo loro forme di semilibertà: è
questa la proposta di Piero Luigi Vi-
gna. «In America, a parte l’inciviltà
del ricorso alla pena di morte - ha
detto Vigna - in queste cose sono
più avanti. In Italia, se si parla di
bracciale elettronico, c’è chi replica
che è peggio che stare in carcere,
perché limita la libertà: come se es-
sere detenuti in una cella con una
quindicina di altre persone fosse
unaformadilibertà...».

Per Vigna si deve far ricorso a
maggioriformedisemilibertà.

D’Alema
celebra le nozze
del portavoce

Massimo D’Alema ha
indossato ieri mattina a
Roma la fascia tricolore per
officiare in Campidoglio il
matrimonio del suo
portavoce, Fabrizio
Rondolino, con Simona
Ercolani. «Credo di essere il
più emozionato», ha
confessato il segretario Pds
che non si è limitato a
pronunciare le norme di
legge, ma ha fatto anche un
discorso sul valore del
matrimonio utilizzando
l’Odissea per ricordare
l’incontro con Penelope di
Ulisse al suo ritorno a Itaca.


